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La spiega Ludovica Maria Zanet, 35 anni, fi losofa, dottorata, milanese e postulatrice

Questa è la fabbrica dei santi
Con questo Papa sono in primo piano marginali e laici

DI GOFFREDO PISTELLI

È una fi losofa, con dottora-
to al San Carlo di Mode-
na, che da cinque anni 
lavora alla Postulazione 

generale per le cause dei santi 
dei Salesiani, ossia l’organismo 
dell’ordine nato da san Giovan-
ni Bosco che si occupa di pro-
muovere i casi di uomini e don-
ne di quella famiglia religiosa, 
o anche laici a essa legati, che 
meritino di essere elevati agli 
altari. Lodovica Maria Zanet, 
35 anni, milanese, ha tratto da 
questa esperienza un libro, La 
santità dimostrabile, edito dalle 
Dehoniane di Bologna.

Domanda. Zanet che sen-
so ha oggi, nel 2016, parlare 
di santi?

Risposta. È una sfi da.
D. In che senso?
R. Nel senso che un santo 

canonizzato, secondo un meto-
do antico che si presenta oggi 
come la rielaborazione moder-
na di qualcosa che è iniziato nel 
medioevo, mostra che la Chiesa, 
nella misura in cui obbedisce a 
Cristo, è viva e feconda, che ha 
valore.

D. Sì, ma questi santi 
paiono anche al credente, 
personaggi 
inarrivabili, 
figurarsi a 
chi fede non 
abbia.

R. C’è effet-
tivamente un 
rischio di pre-
sentare i san-
ti come degli 
eroi mitizzati, 
capaci di su-
scitare ammi-
razione, senza 
di fatto provo-
care nessuno 
in profondità. 
Che insomma li percepiamo di-
stanti da ciò a cui la nostra vita 
concreta è chiamata. Insomma, 
c’è il rischio di equivocarli come 
eroi da ammirare, ma che non 
interpellano fi no in fondo la no-
stra libertà.

D. E allora?
R. E allora una delle sfi de a 

chi lavora alle cause dei santi è 
proprio parlarne senza ridurli a 
falsi eroi che non c’entrino con 
noi, con le nostra vite di tutti 
giorni, coll’essere madri, padri, 
lavoratori, studenti.

D. Beh, insomma, un po’ 
eroi lo erano davvero, alme-
no alcuni.

R. Direi meglio così: senz’al-
tro han fatto cose gradi ma, 
come sottolinea la teologia, sono 
protagonisti di azioni il cui co-
protagonista è Dio. Ossia non le 
hanno mai fatte da soli, quelle 
grandi cose. Anzi, tutti i santi 
partono da un cammino che è 
uguale al nostro e che passa 
attraverso dubbi, sofferenze 
fatiche.

D. Sì, capisco. Però non 
tutti possiamo Gianna Be-
nedetta Molla, che preferì 
morire, anziché curarsi un 

tumore, in un modo che sa-
rebbe stato letale per il bim-
bo che portava in grembo.

R. Anche santa Gianna, 
assieme al marito, ha dovuto 
compiere un percorso, ha dovu-
to dire sì, ha attraversato i suoi 
momenti di sofferenza.

D. Ci sono altri casi simi-
li?

R. Ha mai sentito parlare di 
Chiara Badano?

D. No, chi era?
R. Una giovane nata nel 

1971, che è morta a 18 anni per 
un tumore.

D. Non è stata purtroppo 
la sola.

R. Esatto ma lei per la Chie-
sa oggi è beata, per come ha vis-
suto e come è morta. E anche 
lei, a 17 anni, quando scopre la 
malattia chiede alla madre, se 
le pare giusto che si debba mo-
rire a quell’età.

D. Che cosa fece.
R. Chiede uno spazio per sé, 

anche solo 15 minuti di lotta fra 
la ribellione alla cosa che le ca-
pita e il capire che non è affatto 
bella ma che poteva essere un 
percorso verso la propria voca-
zione cristiana. I santi vengono 
sfi dati nella loro libertà, come 
tutti noi. Cambia però il sì che 

vivono.
D. E la 

Chiesa ac-
certa questo, 
attraverso 
un comples-
so processo 
canonico.

R. Esatta-
mente. E ne 
propone l’imi-
tazione e la 
venerazione.

D .  C h e 
vuole dire 
imitare un 
santo? Fare 

le stesse cose?
R. Alcune cose.
D. Come alcune?
R. Sì, alcune, come l’amicizia 

a Cristo, l’obbedienza alla vo-
lontà di Dio o anche il realismo 
con cui hanno assunto il piano 
di vita terrena, il tratto di storia 
donato loro. Ma i santi restano 
inimitabili per alcune scelte 
specifi che, coma la vocazione, 
lo stato di vita. Imitare non 
vuol dire copiare. Sa cosa dice-
va Martin Buber, citando un 
rabbino, anche se lo diceva per 
l’ebraismo, che lui professava?

D. Mi dica.
R. Vado a memoria: «Il giorno 

del giudizio non mi verrà chie-
sto se sono stato Mosé ma se 
sono stato me stesso». Ognuno 
è unico e irripetibile, deve per-
correre la sua vita non quella 
altrui.

D. Facciamo un esempio. 
Prendiamo un santo ab-
bastanza recente e molto 
popolare come Giuseppe 
Moscati. Cos’è inimitabile e 
cosa no di una fi gura come 
quella?

R. Sicuramente imitabile è 
l’amore totalizzante all’altro, 

la cura del corpo per illuminare 
l’anima del malato, l’idea di me-
dicina come servizio. Però san 
Giuseppe era anche uno che, al 
capezzale di un malato, gli chie-
deva in modo esplicito, pres-
sante di ricevere i sacramenti. 
Oggi, in un contesto meno gene-
ralmente cristiano, anche mul-
tireligioso, non si potrebbe fare. 
Se lo facesse, chessò un giovane 
medico, potreb-
be essere inef-
ficace, quasi 
una profezia 
mancata. Oggi 
il non prati-
cante si avvici-
na soprattutto 
grazie alla co-
erenza di una 
vita «silente».

D. Senta, 
Zanet, da un 
po’ di anni 
il Vaticano è 
una fabbrica 
di santi.

R. Sa che doveva essere pra-
ticamente il titolo dei mio libro? 
Ogni anno, vengono introdotte 
alcune decine di nuove cause, 
in tutto il mondo.

D. Sarebbe stato un bel 
titolo ma la mia domanda è 
se esiste una linea politica, 
per così dire, nella canoniz-
zazione?

R. La Chiesa oggi ha uno 
sguardo di esplicita preferen-
za verso due tipologie di Cause: 
quelle che rappresentano aree 
del mondo dove la santità non è 
stata ancora riconosciuta.

D. Le periferie esistenzia-
li di Papa Francesco.

R. Più o meno, infatti. E la 
seconda tipologia: i laici, par-
ticolarmente le madri, i padri, 
i fi danzati, la gente normale, 
insomma.

D. Una politica della san-
tità, si potrebbe dire?

R. In un certo senso. I santi 
sono un aiuto alla Chiesa mi-
litante, questi luoghi e queste 
fi gure sono giudicate di soste-
gno maggiore. Quello di «santo» 
non è tanto un titolo onorifi co, 
per far piacere a lui, ma un aiu-
to a noi. I santi sono i profeti 
dell’oggi.

D. Il che vuol dire che un 
religioso italiano, oggi, è 
quello che deve aspettare 
di più.

R. Ma c’è sempre il miraco-
lo.

D. Spieghiamo bene il 
percorso.

R. Nel primo grado, la Chie-
sa dichiara una persona «Ser-
va di Dio», perché c’è intorno 
a questo defunto una fama di 
santità. Perché è sempre dal 
basso, dal popolo dei credenti 
che parte l’iniziativa.

D. E poi che succede?
R. Che inizia il processo a 

livello diocesano per accertare 
le virtù eroiche della persone 
defunta o, altra possibilità, che 
ci sia stato martirio, vale a dire 
abbia sacrifi cato la vita a causa 
della sua fede. Alla fi ne di que-

sta fase, tutto passa a Roma 
per la valutazione. E il papa 
può dichiarare questa persona 
«venerabile».

D. Entra in gioco la Con-
gregazione per le cause dei 
santi.

R. Esatto. Dove innanzitut-
to vengono esaminate le prove 
prodotte  a livello diocesano – 
siamo in un processo a tutti gli 

effetti – delle 
supposte vir-
tù eroiche o 
del martirio 
o, più avanti, 
dell’asserito 
miracolo, che 
dischiude la 
strada a be-
atifi cazione e 
canonizzazio-
ne.

D. Esame 
delle pro-
ve?

R. È la pri-
ma cosa. Gli atti  devono giun-
gere sigillati e poi se ne certifi -
ca la validità giuridica. Ma non 
per mero zelo, mi creda.

D. E per cosa, allora?
R. Perché la normativa vie-

ne intesa come strumento per 
cercare la verità e rispettarla 
signifi ca che si è fatto tutto il 
possibile per raggiungerla.

D. Vada avanti.
R. A quel punto le postula-

zioni, sotto la guida di un re-
latore vaticano, elaborano in 
forma argomentata le proprie 
positiones, sorta di dimostra-
zione delle virtù eroiche, o del 
martirio, o del presunto mira-
colo. I consul-
tori del Papa 
danno un loro 
parere, ma 
poi è il ponte-
fi ce che decide 
tutto.

D. C’è sem-
pre l’avvoca-
to del Diavo-
lo?

R. Oggi si 
chiama Pro-
motore della 
fede. Certo 
che c’è: lavora 
perché la santità accertata sia 
effettiva, analizzando scrupo-
losamente ogni Positio e solle-
vando obiezioni.

D. E la causa quando si 
chiude? Esiste la prescri-
zione, di cui si parla per 
esempio moltissimo nell’or-
dinamento italiano?

R. No, non c’è un tempo limi-
te. Alcune cause vengono bloc-
cate, anche a tempo indefi nito, 
se ci sono problemi. Iniziare 
una causa non dà garanzia 
alcuna di «ottenere» un san-
to. Le cause che procedono si 
chiudono con la canonizzazio-
ne ma nel tempo che ci vuole: 
per cui ce ne sono alcune che 
durano da mille anni e non si 
sono mai chiuse. Forse non lo 
saranno mai. Si ricorda il caso 
di Ildegarda di Bingen?

D. Non era la santa tanto 

apprezzata da Benedetto 
XVI?

R. Lei. Nel 2011, durante 
una catechesi, Papa Ratzinger 
la citò come tale, senonché, per 
quanto i Tedeschi la conside-
rassero tale, la sua canoniz-
zazione era aperta dal 1324, 
anno in cui fu dichiarata beata. 
Toccò al prefetto della Congre-
gazione per le cause dei santi, 
il cardinal Angelo Amato, 
ricordarlo al Papa.

D. Ah, però. E che suc-
cesse?

R. Che la causa fu rimessa 
in moto e, nel 2012, Ildegarda 
fu anche dichiarata «dottore 
della Chiesa».

D. Ho come il sospetto che 
Papa Ratzinger avesse volu-
to sbagliare appositamente. 
Ma che era accaduto?

R. Nei fascicoli di secoli fa, 
spuntò una richiesta da Roma 
di sanare alcune inadempienze 
formali. Cosa che non era stata 
fatta, anche 900 anni fa le cose 
venivano fatte con scrupolo.

D. Nelle cause che ha se-
guito, ha trovato cose inte-
ressanti?

R. Molte. Figure di missiona-
ri, partite dalle stesse condizio-
ni scelte da don Bosco, ossia il 
disagio e le periferie. Ecco, una 
caratteristica bella di molti 
santi: la fedeltà alle intuizione 
dei fondatori, una fedeltà crea-
tiva, si potrebbe dire.

D. Ci racconti un caso 
che l’ha colpita.

R. Elisabetta della Trinità, 
carmelitana scalza che sarà 
canonizzata a breve, perché il 

Papa ha già 
detto sì.

D. Cosa 
a v e v a  d i 
particola-
re?

R. Muore 
giovane, nel 
1906 a 26 
anni. Ha in-
tensamente 
vissuto il mi-
stero dell’ina-
bitazione tri-
nitaria, alla 
misericordia 

spirituale.
D. Se ne parla poco.
R. Sì, l’enfasi oggi è sulla 

misericordia corporale, in ope-
re, verso altri uomini. Va bene 
tutto, ma la sorgente di questo 
è Dio ed Elisabetta ci ricorda di 
amare Lui.

D. Santi che verranno? 
Si parla molto di Chiara 
Corbella.

R. Non c’è ancora nulla, cer-
to che di questa giovane mam-
ma, nata nel 1984 e morta nel 
2012, si parla molto.

D. Ricordiamo perché.
R. Perché dopo due fi gli nati 

e subito morti per le gravi 
malformazioni, rimase incin-
ta di un terzo fi glio, scopren-
do però di essere gravemente 
ammalata.

Oggi non si va più 
alla ricerca di persone 
eroiche o eccezionali 

ma, come diceva Martin 
Buber, ebreo pratican-
te, citando un rabbino, 
vado a memoria: «Il 

giorno del giudizio non 
mi verrà chiesto se sono 
stato Mosè ma se sono 

stato me stesso»

Essere santo non è tanto 
un titolo onorifi co, per 
far piacere a lui, ma un 
aiuto a noi perché i santi 

sono, per la Chiesa, 
i profeti dell’oggi. Ecco 
spiegato anche perché 
oggi essi sono in gran 
parte laici: le madri, 
i padri. I fi danzati, 
la gente normale

Queste le tappe del pro-
cesso: la chiesa dichiara 
la persona servo di Dio. 
Quindi processo diocesa-
no. Poi la causa passa 

a Roma dove il papa può 
dichiarare la persona 
venerabile. L’asserito 

miracolo apre le strade 
delle beatifi cazione 

e santifi cazione

continua a pagina 12



12 Mercoledì 4 Maggio 2016 P R I M O  P I A N O
Il premier loda il trasporto aereo sardo, ma per i politici locali la realtà è ben diversa

Tutti contro Renzi per un tweet
Duro attacco di Forza Italia, Sinistra italiana e M5s

DI FILIPPO MERLI

Matteo Renzi twitta. 
E il mondo politico 
della Sardegna, da 
destra a sinistra, 

fino al Movimento 5 stelle, se 
la prende col presidente del 
Consiglio. Tutto è nato da una 
domanda di un utente durante 
la diretta di #matteorisponde, la 
rubrica che Renzi tiene coi suoi 
follower: «Quando avremo la 
continuità territoriale in Sicilia 
come in Sardegna?». «Buona do-
manda», ha risposto il premier. 
«Anche perché in Sardegna sta 
funzionando bene. Ci lavoria-
mo».

Apriti Twitter. Renzi è sta-
to attaccato da diversi esponen-
ti della politica locale, secondo i 
quali la continuità territoriale, 
che in questo caso riguarda il 
trasporto aereo, in Sardegna è 
tutt’altro che effi ciente. La di-
chiarazione di Renzi ha fatto 
passare in secondo piano un 
altro tweet del premier. Il quale, 
nello scorso fi ne settimana, sem-
pre tramite #matteorisponde, ha 
annunciato l’imminente fi rma 
di un patto per la Sardegna col 
conseguente sblocco di fondi per 
industria, infrastrutture e, ap-
punto, trasporti.

Il tema delle tratte aeree, in 
questo periodo, è al centro del-
le cronache dell’isola. Come ha 
scritto la Nuova Sardegna, le 
polemiche, in particolare, hanno 
riguardato la scarsità di posti 
a bordo degli aerei di Alitalia e 
la smobilitazione di Ryanair, la 
compagnia low cost che ha di-

minuito la sua presenza negli 
aeroporti sardi dopo la maggio-
razione di 2,5 euro sulla tassa co-
munale per ogni biglietto aereo 
introdotta a febbraio proprio dal 
governo Renzi.

Il primo a replicare al tweet 
del premier è stato il parlamen-
tare del movimento autonomista 
Unidos ed ex presidente della 
Regione, Mauro Pili. «Bene fa-
rebbe a tacere e a vergognarsi del 
disastro compiuto dal suo gover-
no e dalla giunta regionale che 
stanno negando il diritto fonda-
mentale alla mobilità», ha spie-
gato Pili in riferimento a Renzi 

e al governatore della Sardegna, 
Francesco Pigliaru (Pd). «In 
queste ore», ha aggiunto, «sono 
centinaia le persone in tutta Ita-
lia che non possono raggiungere 
la Sardegna da Roma e Milano». 
Duro anche il parlamentare di 
Sinistra italiana, Michele Pi-
ras. «Trovo surreali e ridicole le 
affermazioni del premier Renzi 
sul presunto buon funzionamen-
to della continuità territoriale 
in Sardegna. Gli consiglierei di 
spostarsi coi voli di linea per ve-
rifi care di persona in quale antro 
è costretto il diritto alla mobili-
tà e quali sono le diffi coltà che 

affrontano lavoratori pendolari, 
studenti e turisti. Esca dal suo 
mondo virtuale fatto di tweet e 
battute e venga di persona a ve-
rifi care la realtà».

Se per il coordinatore re-
gionale di Fi, Ugo Cappellacci, 
l’aumento della tassa sui bigliet-
ti aerei «non solo penalizza una 
regione insulare come la nostra, 
ma sta causando la fuga delle 
compagnie low cost», il M5s, 
tramite il sindaco della città di 
Assemini, Mario Puddu, pa-
ragona Renzi a Silvio Berlu-
sconi, «ma con più fantasia. La 
continuità territoriale in Sarde-

gna», ha detto il primo cittadino, 
«funziona bene nella misura in 
cui lui è stato eletto dagli italia-
ni». «In Sardegna la continuità 
territoriale funziona? Provi a 
viaggiare da e per l’isola. Se ci 
riesce senza intoppi, senza Air 
Force One o voli di Stato super 
lusso pagati anche coi soldi dei 
sardi, ci scriva un comunicato in 
#matteolesparagrosse», ha scritto 
su Facebook un altro esponente 
grillino, il parlamentare Andrea 
Vallascas. Stavolta, a rispon-
dere a Renzi sui social network, 
sono stati i politici sardi.

© Riproduzione riservata

D. Anche lei rifi utò le cure?
R. Non è corretto dire così, perché sareb-

be stato imprudente: Chiara programmò 
tutte le cure che non fossero lesive per il 
bambino. Fatto sta che un anno dopo il par-
to muore. Al Verano a Roma hanno dovuto 
proteggere la tomba con un cancello, tali e 
tante erano le i bigliettini con richieste di 
intercessione che ci venivano deposti, oggi 
credo ci sia per questo una cassetta delle 
lettere. Se domani dovesse essere ricono-
sciuta santa non sarebbe, comunque, per 
il semplice fatto di aver voluto dare alla 
luce il fi glio.

D. E per che cosa, allora?
R. Per il modo in cui ha vissuto questo 

percorso.
D. Ma un non credente, dinnanzi a 

questo sacrifi cio, potrebbe obiettare 
che non è giusto. Non le pare? Si met-
ta nei suoi panni.

R. C’ho provato. E una risposta non ce 
l’ho. Però vicende come quella provocano 

anche le persone che non hanno fede, e che 
vedono altre che hanno anche accolto la 
sofferenza ma sono state felici. Non colpi-
sce tanto il contenuto della scelta ma...

D. Ma?
R. Ma che quella scelta, magari dura e 

diffi cile, alla fi ne non ha tolto nulla. E poi 
lei non immagina quante Cause procedano 
anche grazie a una fama di santità alimen-
tata da persone atee. E anche i miracoli 
non avvengono solo a signore anziane che 
sgranano i rosari. Nella Cuba comunista, 
c’è un caso recente, in cui una persona, 
totalmente atea, ha chiesto di pregare un 
Servo di Dio per la sorella, poi incompren-
sibilmente guarita.

D. Quale è la Causa a cui ha lavora-
to e che, a breve, potrebbe salire agli 
onori degli altari?

R. Titus Zaman, giovane sacerdote 
salesiano, che visse gli anni della Cecoslo-
vacchia comunista, dal 1950 al 1968.

D. E cosa feceva?

R. Prese con sé alcuni sacerdoti o giova-
ni incamminati al sacerdozio e che erano 
perseguitati dal regime. E li condusse a 
piedi, fi no a Torino, guadando la Morava e 
valicando le Alpi. Gente che non interpre-
tava il cristianesimo come una grande eti-
ca, ma che ci metteva la faccia. E la vita.

D. Ma ci saranno certamente santi 
sconosciuti non innalzati agli altari.

R. Certamente. Infatti la Chiesa non 
dice che i canonizzati sono più santi di 
altri. Ce ne saranno di santi senza nome 
che oggi sono più vicini a Dio di quelli sugli 
altari! Diceva Teresa di Lisieux...

D. Un dottore della Chiesa per con-
cludere...

R. Certo. Diceva che per i santi è un po’ 
come per le stelle: dalla Terra paiono più 
grandi quelle più vicine; ma ci stelle molto 
più grandi, che a noi appaiono piccole, o 
che nemmeno vediamo, perché sono lon-
tane, magari in altre galassie.

© Riproduzione riservata
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DI MARIO SECHI

Titoli. Tra qualche mese, l’Italia 
sarà di fronte a uno spartiacque: accet-
tare la sfi da della contemporaneità o 
voltarsi indietro e ripiombare nel cono 
d’ombra del passato. Il referendum co-
stituzionale ha questo signifi cato e la 
sfi da di Matteo Renzi è un passaggio 
chiave. Il presidente del Consiglio è un 
politico tout court, si può amare o dete-
stare, ma la sua riforma costituzionale 
è il cuore della battaglia dei riformisti. 
Dopo la commissione Bozzi (1983-85), 
la commissione De Mita-Iotti (1993-
94), la commissione D’Alema (1997), la 
commissione di saggi ispirata da Napo-
litano (2014) il paese ha l’opportunità di 
chiudere oltre trent’anni di discussione, 
voltare pagina, dare un segnale agli ita-
liani di buona volontà che fanno grande 
questo paese con il loro dinamismo, la 
loro creatività, il talento in giro per il 
mondo, i makers di un paese che uscì di-
strutto dalla guerra, divenne una gran-
de potenza industriale e oggi si trascina 
il peso di un’architettura istituzionale 
obsoleta sempre in ritardo rispetto alla 
velocità del presente. 

É una sfi da tra chi guarda al futuro 
e chi vuole mantenere a tutti i costi il 
privilegio del rentier. Proprio oggi, il 3 
maggio del 1469 nasceva in Italia un 
genio del pensiero politico, uno dei più 
grandi scrittori di tutti i tempi, Nicolò 

Machiavelli. C’è un passaggio di una 
splendida sua biografi a («Vita di Nico-
lò Machiavelli, Fiorentino») scritta da 
Giuseppe Prezzolini, che dovrebbe far 
rifl ettere: «Machiavelli poteva sperare, 
poetare, vaticinare. Gli era ancora per-
messo credere all’unità d’Italia, lavorare 
per una milizia nostrana, attendere il 
Principe metà volpe e metà leone che 
venisse per imporre la pace fra le sette 
e liberare l’Italia da’ Barbari». Il suo ge-
mello di pensiero politico fu Francesco 
Guicciardini, più giovane di quattor-
dici anni, a cui il calendario riservò un 
orizzonte diverso: «Guicciardini non lo 
poteva più perché quattordici anni dopo 
l’abbrivio era dato alla rovina completa, 
e l’Italia correva giù per la china della 
perdizione». Cambiò tutto. La storia è 
un battito di ciglia. Basta un episodio 
per «dare alla rovina» non la biografi a 
di un uomo, ma quella di una nazione. I 
riformisti, sanno da che parte stare.

Primo caffè, Corriere della Sera: 
«Diecimila comitati per il Sì». Catenaccio: 
«Renzi lancia la campagna sul referen-
dum: il cambiamento dopo 63 governi». 
Altro? Un’intervista a Giorgio Napoli-
tano che scatta la foto del momento. Do-
manda: La nostra Costituzione è davvero 
superata, secondo lei? Risposta: «La pri-
ma parte esprime in piena luce principi e 
valori fondamentali di convivenza civile 
e politica. La seconda parte, sull’ordina-
mento della Repubblica, ha presentato 

da subito gravissime fragilità. Nell’equi-
librio dei poteri, l’esecutivo è stato, fi n 
dall’inizio, debole. I costituenti avevano 
previsto la necessità di dispositivi per 
evitare l’instabilità dei governi e le de-
generazioni del parlamentarismo; ma 
questi dispositivi non sono mai arrivati. 
Presto apparve chiaro che il bicamerali-
smo paritario era indifendibile. Siamo in 
ritardo gravissimo. I tentativi sono stati 
molti: la bicamerale presieduta da Bozzi, 
la commissione De Mita-Iotti, la commis-
sione D’Alema, che vide collaborare tutte 
le forze politiche e fu silurata alla fi ne. Se 
si affossa anche questo sforzo di revisio-
ne costituzionale, allora è fi nita: l’Italia 
apparirà come una democrazia incapa-
ce di riformare il proprio ordinamento e 
mettersi al passo con i tempi. E questo 
lo devono capire tutti; anche quelli che 
vorrebbero usare il referendum per far 
cadere Renzi». Annotare sul taccuino, 
ricordare il giorno del voto.

Altro? Vediamo cosa fa Repub-
blica. Titolo d’apertura su due righe: 
«Referendum, via alla sfida. Unioni 
civili subito in aula». Repubblica affi da 
il commento a Salvatore Settis che fa 
il né né della situazione e appende il 
giornale che dovrebbe essere la punta 
di diamante del progressismo (del cam-
biamento, se preferite) a una posizione 
che conduce inevitabilmente al non 
riformare nulla perché si pretende di 
cambiare con il cesello la forma di una 

montagna. Tanti auguri. 
Facciamo un giro di titoli. La 

Stampa: «Marò, primo successo dell’Ita-
lia». L’arbitrato alla fi ne è una linea che 
dà i suoi frutti in una vicenda diplomati-
ca intricata. Libero continua la sua inda-
gine in moschea: «Gli Imam italiani che 
tifano per l’Isis». Il Fatto Quotidiano è in 
procura, come sempre: «Toschi, Merce-
des e contanti». Toschi è il nuovo capo 
della Gdf, Il Fatto ricorda un’inchiesta 
a suo carico. Bene, come andò? Archi-
viata. Questo evidentemente non basta, 
sei dichiarato innocente, ma le accuse 
restano a vita.

Andiamo avanti. L’Unità continua 
la sua serie di prime pagine dadaiste: 
«Porta a porta». Si riferisce alla cam-
pagna referendaria, urge un titolista in 
redazione. Cose belle dal Mezzogiorno? 
Il Mattino ha questa apertura: «Antonio 
ucciso come Fortuna». Come se la passa il 
ricco Nord-Est? Un’occhiata al Gazzetti-
no: «Pop Vicenza, lo schiaffo della Borsa». 
Fare Atlante è un mestiere diffi cile. E così 
MF fa questa apertura: «Popolare Vicen-
za è tutta di Atlante». E Il Sole 24Ore 
mette il sigillo alla notizia: «Borsa ferma 
Vicenza: fl ottante troppo basso». Finisce 
qui la lettura dei giornali del titolare di 
List? No, un caffè ar vetro e il Messagge-
ro con la notizia più letta al bar: «Totti 
super: Genoa-Roma 2-3». Er Pupone l’ha 
fatto ancora. Buona giornata.
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